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DOMENICO MARINO

l viceministro ha preso atto
della situazione, la studierà
per verificare come interve-

nire. Ma non sono ottimista, perché
il problema è immediato». È ama-
reggiato il sindaco di San Ferdinan-
do, Domenico Madafferi, che da an-
ni fa i conti con più di mille africani
che sopravvivono nella tendopoli al
confine con Rosarno. Cui si aggiun-

gono almeno altrettanti disperati al-
loggiati dove capita: gli invisibili, al
cui fianco ci sono solo i volontari,
con un pasto caldo, una coperta. E
spesso pure l’assistenza sanitaria.
Della tendopoli, bomba sociale ogni
giorno più pericolosa, s’è discusso
lunedì in un incontro nella prefettu-
ra di Reggio cui oltre al prefetto Sam-
martino hanno partecipato il mini-
stro degli Affari regionali Carmela
Lanzetta, il viceministro agli Interni

Filippo Bubbico, i sindaci di San Fer-
dinando, Rosarno e Gioia Tauro Ma-
dafferi, Elisabetta Tripodi e Renato
Bellofiore. Perché l’accampamento

è un problema per tutti. A dicembre
2012 il vescovo di Oppido-Palmi,
Francesco Milito, s’è recato nel cam-
po col parroco in prima linea don
Pino Demasi e il direttore della Ca-
ritas diocesana, Vincenzo Alappi. Nel
2013 la Curia ha gestito 40mila eu-
ro, 30 della Caritas nazionale e 10
della diocesi. Altri 40mila li ha stan-
ziati nei mesi scorsi il ministero:
30mila sono serviti per la disinfesta-
zione (c’erano stati tre casi di scab-

bia), la realizzazione dell’impianto
elettrico per portare l’acqua calda in
bagni e docce; con altri 9mila si pa-
gherà il contratto della luce. Sono già
finiti e il Comune non ne ha altri. Ec-
co perché il sindaco aspetta segnali
da Roma, altrimenti dopo una veri-
fica dell’Azienda sanitaria, qualora
non ci fossero le necessarie condi-
zioni igienico-sanitarie, è pronto a
emettere una nuova ordinanza di
sgombero come a giugno 2013. Per-

ché teme per la salute dei suoi citta-
dini. «In Africa è stato individuato
un focolaio di Ebola – nota – e ma-
gari è già arrivato». Intanto la pro-
cura di Palmi indaga sulla morte
d’un immigrato liberiano, avvenuta
lo scorso novembre. L’hanno trova-
to senza vita in una macchina poco
lontano dalla favela, poiché per lui
non c’era spazio neanche nella ten-
dopoli.
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«Era semi-infermo di mente»
Kabobo condannato a 20 anni
L’anno scorso a Milano uccise tre passanti a picconate
Il figlio di una vittima: non basta, così soltanto in Italia

he buono l’agnello
pasquale. Nei gior-
ni scorsi ne sono ar-
rivati centinaia di

migliaia alle nostre frontiere.
Stipati nei container, stretti
stretti, hanno viaggiato per
giorni senza poter contare né su
generi di conforto né su pause
all’autogrill per sgranchire le
povere gambette. Avranno sop-
portato molto stress in quelle
condizioni «contrarie alla loro
natura»? La loro qualità esi-
stenziale sarà stata intaccata
dal trattamento subìto? Gli a-
manti delle lumache – i raffi-
nati dicono escargots – atten-
dono che torni a piovere per gu-
stare il saporito mollusco. Pri-
ma di finire in casseruola le lu-
machine devono però essere

messe a spurgare – vive – sul sa-
le. Forse sarà un po’ ustionan-
te, forse sarà anche in questo
caso un «trattamento contra-
rio alla loro natura», ma chi po-
trà mai accertare qual è la so-
glia di sofferenza di un inverte-
brato? Probabilmente qualche
disagio in più tocca alle oche
allevate per ricavarne il fois
gras. Per fare in modo che il fe-
gato della malcapitate si in-
grossi al punto giusto, così da
poter essere lavorato al meglio
prima di finire sulla tavola dei
gourmet più esigenti, occorre
un piccolo, quasi innocente ac-

corgimento. Le oche vengono
immobilizzate inchiodando lo-
ro le ali. Ai più sensibili sem-
brerà una barbarie, forse anche
in questo caso siamo di fronte
a «un trattamento contrario al-
la loro natura», ma si tratta so-
lo di un espediente per impedi-
re agli irrequieti volatili di agi-
tarsi troppo, rovinando così la
"crescita" del prezioso fegato.
«Trattamento contrario alla lo-
ro natura». Sembra paradossa-
le. Eppure è la dizione scelta da
un giudice monocratico di Fi-
renze per infliggere 5mila euro
di multa a un ristoratore che te-

neva legate le chele di un asti-
ce prima di gettarlo a capofit-
to, naturalmente vivo, secondo
i dettami dell’alta cucina, nel-
l’acqua bollente. Paradossale
non perché la tortura, in alcu-
na forma propinata, sia condi-
visibile. Ma per l’incoerenza e
la sporadicità del verdetto. Se
decidiamo, al di là di qualsia-
si forma di oltranzismo, che gli
animali che nutrono chi sceglie
comunque di cibarsene non
debbano sopportare sofferenze
aggiuntive, allora applichiamo
lo stesso rigore a tutti. A chi al-
leva agnelli, maiali, vitelli, pol-
li e via dicendo. La signoria sul
Creato non ammette crudeltà,
ma nemmeno impone di abdi-
care al buon senso.
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C
Astici imprigionati

e verdetti paradossali
LUCIANO MOIA

CONDANNATO Il ghanese Kabobo lascia il tribunale di Milano

Un uomo probabilmente di origine
turca è morto colpito di rimbalzo da un
proiettile mentre cercava di speronare
un’unità della guardia costiera greca.
Lo scafista aveva sbarcato sette
immigrati su una spiaggia nei pressi
della località di Psalidi, sull’isola di Kos,
e aveva cominciato ad allontanarsi. Gli
uomini della guardia costiera greca
avevano intimato l’alt all’imbarcazione
che invece di fermarsi, ha cercato di
speronare la motovedetta. A quel punto
i guardacoste hanno aperto il fuoco a
scopo intimidatorio ma un proiettile ha
raggiunto l’uomo.

KOS

Sperona imbarcazione
della Guardia costiera
Muore scafista

LUIGI GAMBACORTA
MILANO

l massimo possibile della pena. Venti
anni più tre in una struttura di de-
tenzione e cura. Se mai basteranno

alla fine del carcere ad attenuare le e-
splosioni della schizofrenia di Mada Ka-
bobo. Se il ghanese ora trentunenne non
sentirà più quelle «voci cattive» che la
mattina del 14 maggio ne fecero l’assas-
sino, a colpi di piccone, di tre passanti i-
nermi: Ermanno Masini, 64 anni, Ales-
sandro Carolè, 40, e Daniele Carella, 21.
Per la sentenza al gup (giudice dell’u-
dienza preliminare) sono bastati 45 mi-
nuti. Manuela Scuderi, sola in camera di
consiglio, ha dovuto applicare lo sconto
di un terzo previsto dal rito abbreviato e
riconoscere la seminfermità del ghane-
se. Ed è stata una forma di “clemenza” a-
vergli evitato da subito l’orrore di un Opg,
il vecchio manicomio giudiziario, che già
oggi non dovrebbe più esistere. 
Più che rassegnato, assente Kabobo non
ha capito molto delle sentenza. Non sol-
tanto perché non comprende ancora,
tranne quelle dei bisogni essenziali, una
parola di italiano. E nessuno, dopo un’ag-
gressione ai secondini di San Vittore, ha
neppure ipotizzato un percorso di recu-

I
pero. La giovane ragazza ghanese, l’uni-
ca interprete in grado di comprendere il
dialetto delle sua etnia, lo descrive cal-
mo, ma niente di più. Per spiegargli che
è finita ha impiegato venti minuti, con
quelle sua voce dolcissima che almeno lo
rassicura. Poi se n’è andato senza dir nul-
la neppure a lei, docile quando i secon-
dini, che sovrasta con la sua stazza, gli

fanno cenno di porgere i polsi alle ma-
nette. E solo in tre, chiusi nell’ascensore
dal settimo piano al cortile, le guardie lo
conducono al cellulare prima a San Vit-
tore poi. 
Nessuno è mai andato a trovarlo in car-
cere. I  fratelli che ha detto di avere sen-
za ricordarne il numero, il padre (della
madre non ha fatto mai cenno) non so-
no stati neppure cercati. «Credo no sa-
pranno nulla» dice Benedetto Ciccarone,

uno degli avvocato d’ufficio. «Di fatto an-
che noi abbiamo sempre parlato, sia pu-
re in sua presenza con l’interprete» ag-
giunge la collega Francesca Colasuonno.
Dopo le motivazioni, previste in 45 gior-
ni, ricorreranno in Appello. Ma prima an-
cora aspettano il responso della Cassa-
zione cui avevano chiesto il ricovero in
un Opg, che riconoscesse di fatto l’im-
punita per totale infermità mentale.
Faranno ricorso anche i parenti delle vit-
time, sempre presenti a reclamare una
impossibile giustizia. Marco Masini che
si è visto assassinare il padre e subito do-
po ha perso la madre con la quale viveva
si sforza d’essere pacato: «Non c’è l’ho
con il giudice, capisco che ha applicato la
legge. Ce l’ho con lo Stato italiano che fa
entrare i clandestini e non li segue. In
qualsiasi altro Paese, come gli Stati Uni-
ti, Kabobo sarebbe stato condannato al-
la pena di morte o all’ergastolo». 
Al settimo piano del Palazzo di Giustizia
c’erano anche i genitori di Daniele Ca-
rella, che già nelle precedenti udienze, at-
traverso i loro legali, gli avvocati Antonio
Golino e Jean-Paule Castagno, avevano
fatto sapere che «l’interesse della fami-
glia è che questo signore stia in carcere e
non stia in strada».
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Concluso il processo di primo
grado per il ghanese di 32
anni. Applicato il massimo

della pena con il rito abbreviato

Immigrazione

È record di sbarchi:
20.500 arrivi nel 2014
E Alfano chiama l’Ue
ROMA

ella notte tra lunedì e
martedì gli ultimi salva-
taggi: due barconi con a

bordo 257 migranti a sud di
Lampedusa. Da inizio anno gli
stranieri arrivati via mare sono
così diventati 20.500, contro i
2.500 dello stesso periodo del
2013. Di questo passo, prevede il
ministro dell’Interno, Angelino
Alfano, sarà superato l’anno re-
cord per gli sbarchi, il 2011,
quando la guerra in Libia e le pri-
mavere arabe
portarono sulle
coste italiane
62mila persone.
Gran parte dei
nuovi arrivi sono
richiedenti asilo e
per accelerare l’e-
same delle do-
mande ora si pen-
sa a costituire
Commissioni apposite in ogni
prefettura: «Le risposte alle do-
mande di protezione internazio-
nale sono altissimamente positi-
ve, i dinieghi sono inferiori ad un
terzo». Nel 2013 le domande di a-
silo sono state 27mila, nei primi
tre mesi di quest’anno già 13mi-
la. «Abbiamo raddoppiato – ha ri-
cordato Alfano – le Commissioni
territoriali per l’esame delle ri-
chieste, da 10 a 20 e ora io pro-
pongo di insediarne in ogni pre-
fettura, il che significa passare da
20 ad oltre 100».
E si punta a cambiare anche il si-
stema di accoglienza, messo for-
temente sotto pressione in que-

N
ste settimane. «Ho mobilitato i
prefetti – ha detto il titolare del
Viminale – incaricandoli di repe-
rire strutture idonee per i richie-
denti asilo: per ora sono 8.000 le
persone accolte e stiamo speri-
mentando la creazione di una
sorta di “hub”, una base di primo
ingresso». Alfano ha anche sot-
tolineato l’efficacia dell’opera-
zione Mare Nostrum, con 19mi-
la migranti salvati. Ma i costi so-
no pesanti, oltre 9 milioni di eu-
ro al mese, ed è «indispensabile
un ulteriore concorso dell’Euro-

pa». Il ministro ha
ribadito le sue cri-
tiche al Regola-
mento di Dubli-
no, che «impone i
migranti a chie-
dere asilo nel Pae-
se di approdo. Oc-
corre promuove-
re un’equa suddi-
visione degli one-

ri consentendo ai migranti di
spostarsi in altri Paesi europei».
Critico con Alfano Maurizio Ga-
sparri, vicepresidente del Sena-
to. «Non si devono solo denun-
ciare emergenze, ma anche tro-
vare soluzioni. Renzi che dice?
Qual è la politica del governo su-
gli immigrati?». Dura anche la Le-
ga. «Ricordiamo ad Alfano – ha
osservato Paolo Arrigoni - che è
stato sbugiardato dall’Ue: l’ope-
razione Mare Nostrum che lui ha
definito misura di deterrenza è
secondo l’Europa polo d’attra-
zione. Con i mezzi della Marina
si presidino le coste africane per
bloccare le partenze».

Boom di richieste di
asilo: «Costituiremo

commissioni d’esame
in ogni prefettura»
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SIRACUSA

Migrante morto
«Fare piena luce»
Fare luce al più presto sulle
cause del decesso e spiegare
quali iniziative urgenti il
ministero della Salute e quello
dell’Interno intendano avviare
«al fine di garantire strutture
sanitarie adeguate per far
fronte alle emergenze sulle
coste siciliane». Il caso del
giovane migrante di 29 anni
morto nel centro di accoglienza
di Siracusa arriva in
Parlamento, con
un’interrogazione al ministro
dell’Interno e al ministro della
Salute, depositata ieri
dall’intergruppo parlamentare
Immigrazione e cittadinanza.
Primo firmatario è il
coordinatore Khalid Chaouki,
ma sono tanti i deputati
(soprattutto di Pd e Scelta
Civica) che hanno aderito. Tra i
primi: Antonino Moscatt,
Giuseppe Guerini, Fucsia
Nissoli Fitzgerald, Laura
Coccia, Milena Santerini,
Sandra Zampa, Delia Murer,
Luisella Albanella, Marco Fedi,
Mario Marazziti, Gianna
Malisani, Laura Garavini, Vanna
Iori. «Nonostante lo stato di
malessere evidente al momento
dello sbarco, il ragazzo – si
legge nell’interrogazione –
sarebbe stato collocato
ugualmente all’Umberto I di
Siracusa, un centro di prima
accoglienza senza alcuno
status giuridico definito, né
personale adeguato
all’accoglienza di soggetti
vulnerabili, specie nel caso di
persone con seri problemi di
salute». «Il giovane – spiegano
ancora i parlamentari – sarebbe
giunto in pieno arresto
cardiocircolatorio nel polibus di
Emergency che staziona fuori
dal centro e lì sarebbe morto».

Roma. Ragazza calpestata durante gli scontri
Indagato artificiere: «Stavo guardando in alto»
Roma. «Camminavo guardando in alto, controlla-
vo se arrivassero verso di noi bombe carta. Non mi
sono accorto di nulla, credevo di aver calpestato u-
no zaino». Ha tentato di difendersi così l’artificiere
immortalato sabato mentre calpesta una manife-
stante, già bloccata a terra da un altro agente, du-
rante gli scontri scoppiati nella zona di via Veneto
in occasione della manifestazione per la casa a Ro-
ma. L’agente, un artificiere, ora è indagato dalla pro-
cura di Roma per lesioni con l’aggravante dell’abu-
so di potere. 
Al momento all’attenzione del magistrato non è ar-
rivata alcuna denuncia da parte della giovane ma-
nifestante. Il reato di lesioni è perseguibile d’ufficio
solo in caso di ferite giudicate guaribili in oltre ven-
ti giorni ma non è escluso che chi indaga possa ve-
rificare la documentazione medica per risalire al-
l’entità del danno procurato dall’agente che il capo
della polizia, Alessandro Pansa, ha definito testual-
mente «un cretino».
Nella relazione inviata dalla Digos a piazzale Clodio
è stata allegata anche la ricostruzione dei fatti for-

nita dall’agente dopo che spontaneamente si è pre-
sentato lunedì negli uffici della Questura. L’artifi-
ciere ha detto di «non essersi accorto» che quella in
terra era una persona. Ma a inchiodare l’agente al-
le sue responsabilità, che molto probabilmente sa-
ranno anche di natura disciplinare, ci sono alcuni
filmati e fotografie. Nei fotogrammi si vede l’uomo,
con casco e giubbotto di pelle, che si avvicina ai due
ragazzi finiti a terra e tenuti fermi da un altro agen-
te, mentre calpesta violentemente il fianco destro
della giovane salendo sopra l’addome con tutto il pe-
so. Sul fronte delle indagini per gli scontri, sono fis-
sati per oggi a Regina Coeli gli interrogatori di ga-
ranzia per i quattro fermati. Il pm ha chiesto la mi-
sura del carcere per Lorenzo Marabina e Antonio
Pompea accusati di lancio di oggetti, resistenza a
pubblico ufficiale e lesioni. I domiciliari sono stati
sollecitati per Ugo Esposito e, per l’appena diciot-
tenne, Simon Canca. A questi ultimi è contestato il
lancio di oggetti. Determinante, a fini della defini-
zione delle singole posizioni, l’esame dei filmati gi-
rati durante gli scontri.

L’appello delle autorità
locali: fondi esauriti, la
situazione è ingestibile

Il caso. La tendopoli di Rosarno scoppia: «Il governo deve agire»


